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. melila Sof^ìs. di nobile portamoito code 
^j)le[idc qucslu Icmpio a feste veaUlc^ che 
t^furtiu dal dì ciio Borse a religiose onoranze 
S non SI viae mai A rìccanunle e pJuDente 
P adonw; la ftagranza ddl' aria Imbaleamala tana 
t, per poco non di», risonante della 
dolce armonia del canlieo sano. Innalzalo ad un nome 
da tulli ambilo, e sovra ogni altro amalo; ll gandio 
ohe brilla in tutU i volli, che Bama m tatti i labbri; 
tolta questa pia e splendida ce remo aia, o Bassanasi, 
parla eloquenlemenla a^ oocbi ed al cnore del 
trionfo Btopeulo di ijneslo gjinno, dell' obbielto di questi 
slmordinaril cma^i di qnesU solenalasiml onori. 

E danqne un poco di polvere raccolse qiù tanta 
Trequenia di popolo, doslb tanta commozione di olfelli, 
il fremilo lo scotimeDlo dì lutla ialera una ciUà? Qual 
contrai della debolezza e della potenza, della gloria 
0 dell' umOia^onet , Grandezza umana! tu non sei ohe 
polvere. Potenza divina! anche la polvere nelle tue 
mani è onniposeente. Blapetlabilo virtlil tn eeetringi 



i] vizio medesimo ad ineurvarii dinanzi la cenere degli 
illustri luoi prosciili. 

Al «spello pcrlaoto di quella vonwanaa Reliquia, 
preiiosissimo moaiunenlo di speranza e di pulrocinio, 
che noi oggi per la prima vollo inghirlaodiamo dei 
pegni più dolci del nostro amore, che cosa vi favellerA 
io? Dorrò Torso magnilìcarvi la grandezn dd mito 
cattolico cLo sublima perQno all' onora de^ allnri gli 
insigni avanzi della gloriQcala umanilàT Dovrò io dirri 
piulloslo dello gesta del loslro Bassiano, e porvele a 
specchio di s*gnalale virtù? 0 percorrerò invece colla 
riconoscenle orazione i palrii annali per isvolgervi non 
che altro lo alTctluose teslimoniaozo della sua Invocata 
tutela? Ha sicwme vaghezza mi verrebbe pur tulio 
queste coso abbracciare, siccome tutte belle e alla 
festività di questo di opportunissime, qoantunque io 
prevegga che una sola oraziane sia troppo disuguale, 
e più presto impotente a contenerlo, nondlmODO lo (arò 
di sorvolarìe tutte, rlconslgllandoml solo col cuore, al 
quale solo mi faccio chiedere in oggi la caldezza del- 
l' aSétlo e dell' Inspirazione. 

Bla e come oserb Io dDientare la luce di un d 
splendido arringo, come nella tenuità del mio ingegno 
stromaro la nobiltà del subhletto che mìèposlo davanti? 
Coma alzar lo la voce nel ternato silenzio di questa 
frequentissima e floritissima corona cbo mi circonda, 
e sovratlutlo alla spettabilissima presenza dell'onorando 
Prelato, die à degnamente rappresenta Ira n<ri il 
veneralùle Vescovo della oitlA di Lodi, novello EUseo, 
erede non che del mantello dello a{drito di Busiano, e 




di quella non meno cospicua dell'egregio o piissimo ma- 
gistrato che siedo alla cima di quel governo cìitadiao 1), 
animo gentili ed altamente generoso, cui per aweiitura 
parea men bello e men conijiiulo il prcziosìssìjno dono, 
se non si fossero aneti' essi [mternamenlo associati alla 
DOslra festa ed alla iioslrii esullazioDc? Ah! io vi confesso, 
0 Signori, col ripieno dell' animo mio, che so prima 
arduo e malagevole quanto jnai mi parve l'incarico 
di odierno dicitore, sicchb lungamente mi feci schermo 
della mia insuOicienza a cessare l' onorevole ijiviio, 
adesso percosso e smarrito da questo tanto splendore 
che mi circonfulgo, mi accuso più presto di soverchio 
ardimento nello avermi lascialo vincere dalla troppo 
oortese benlpilà delia vostra indulgenza. Che se dunque 
troppo scano vi pani l'iiffido della mia lingua, val- 
gami almeno a scodo fi deeidorio che io ho di pariani 
il meno Indegnamente che per me sì possa, e sovral- 
tullo, oh! io lo piperò, la Bpeccbiala bontà de' ben 
costumali animi vostri, che saprà largamente adempiere 
al mio diretto, e rawalorarmi d' un graàoeo perdona. 

Onorare la memoiia-dri trapaaali, eseqnian» le 

spoglie, incoronare di amorose ghirlando le tomlA, 
otlrecchb universale ed anliquissima osservanza, egli è 
un dolco istiuto, un piotuso e nobile sentimento allo 
migliori e segrete tendenze di nostra natura arcanamente 
conforme. Laonde essa ci rendo non cho altro prezìoH 
lutti gli oggetti che ne recano al pensiero tfm^i teatri 
per noi un giorno careggiati, dalla conwebidine dei 
([ualt altinsimo ogni nastra ^oja, la comunione del 
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peDEdero, la comunione del 



ì; ed in fol vederi! 



ci A rìdesla più viva e calda la loro memoria; ci ci 
pare di vedere ancora le bene amale sembiauze, di 
udire il noto suon della voce; noi ci senliamo correre 
inawertila una lagrima di tenerezza sui ciglio, cbe 
ci fa abbracciare eliaciare qnelle ricordanze le mille 
volle sacro. Egli è percii die noi iacaBloniaoi nell'oro 
e nelle gemmo l' effigie di ima persona che d fii cara, 
serbiamo con religiosa riverenza l' anello di una madre 
cbc non è più, le Ireccie de'capegli di un padre 
veneralo, di un le Gerissimo sposo, rapila nhi! Iruppu 
prcsio alla noslra giovinezza ed al nostro amore. Ila 
la lomba in cui una madre ha composlo il suo lagrìmnlo 
iKunluDO noa è pib Unlo alla sua anima una rimem- 
branza ideale; qnella lomba setba ancora qualche cosa 
dell' angiolo suo: III entro vi hanno le sue ossa, e v' è 
innollre il noslo, e sarà semDre il noslo delle ossa, 
anche quando saranno riuoUe in polvere : rllo <iir.i 
sempre: tjuesio e il luogo uelmio figlio quaggiù: Qnehn 
mi basterà la vibi io verrò a spargerò di Tion quella 
zolla, bagnaria del mio pianto, perchè là entro v'è 
qualche cosa d' mviolabils. di vim d' immarlale : vi 
hanno le ossa del figlio mio. Ed 6 questo, o signori, 
un caro commercio Ira il presente e I avvenire. Ira 
1 1^ I 

di tin bglio. di una sposa, ui una mauro: a quello 
amate ceneri che nanuna una comunione di aUblti. 
neua <9iBiiaiia Hperauia lU Tiirovim anana per sempre 
in grembo a Kd. 



E coQ qaanla pascono ed a\1dilà non cercbiam noi 
pciiÌDO le più piccole orme de' grandi ciltailini che 
hanno illuslrato la palria coUe laro virlù, rischiarut.-i 
col loro genio, salvala col loro coraggio, che nelki 
loro iroppo acerba diparlila hanno lascialo dielro 
quasi un profìimo di desiderio e di amore! E noi ne 
onoriamo la loro spogli*!, ne scolpiamo i loro simulacri, 
facciali tesoro de' loro carallcri, circondiamo al loro 
capo una corona di gloria, che risplenda largamcnlc 
nelle memorie citladine. Ed k (juesin, o Signori, un 
omaggio, un cullo civile che rendiamo alla virtù ed 
al genio di quegl' illuslri che hanno trascinalo i' uma- 
nità dielro Bò; di quegi' illustri, in cui ha sburralo 
Iddio una più vasti orma del suo Binrilo crealore; 
percbb ^ « è STvlw lAe il loro enllo ^ una 
scucia di magnanimi inaegnamenll, la loro storia la 
nostra sloria, la loro elsTtiioae la oomime e solidaiia 
olovaziono di lutti, la loro memoria la pili Biella eredità . 
della patria, ilpatrimoDie pù^leadiilo dolio sue ^ie 
e del suo onoro. 

Ha .qainlo'pib bello, [nii grande, jdii imponmlo 
Don è e^ H «dio oonsaoralo e dalla Chiesa untifleaio, 
che rendiam noi a quegli uomini onnipossenli, scon- 
volgitori delle immobili leggi della natura; a quegli 

coli, seguivano i pLissi, abbractijvanj !e vie; di quegli 
uomini sublimi, per cui la Religione non aveva più 
mislu'j, r avvenire più leuebre, la cosdenza più segreti, - 
veri eroi dell' nmanlll, imnMlaU In perpetuo olocaosh) 
di amore pd loro &alelli, usi sulla terra a vivere e 
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conversare nei cicli; a quoll' illuslro polvere che gilla 
lullavia un udore ài vila 3), che spira un profumo 
di virtii, e ÌD cui l' Elenio ha deposto un genae di 
risurreziODc, una semente d' iacorruUibile gloria! 

Il cullo della famiglia e della patria, del cuore e 
dell' ammirazioDe arrestasi là sulla bucba degli eslcfr^ 
mi avanzi guardiana; ma sa qoells gelida lùelra noi 
poro sealiamo tulio il peso della nostra cadiidl&, e 
qua^ un gelo ili morte IrascOTTerci per le imo ossa; 
noi non saressimo o^ di scoperohiante l'avèllo, ehè 
umjlierel)t)esi di troppo U nostra orgoglio, e qua^quui, 
direi, si scemerebbe l' idealità del noalro Bentimenlo e 
delle nostre allbzioni. 

Ha cerne ueu è egli Dio mirabile nei Santi suoi 3)! 
Qaanle grande non è tutto quello die porla 1 impronta 
della sua adodone! Quanto piccalo tolto quello cbc 
non ha che il suggello dell' umanità! Egli h Jaliu 
squallore e dall' oscurità della fossa trasfigiirnl.n, dalle 
spoglie della volontaria abbiezìono che la gloria dei 
SanU esce tutta raggianle d' immortale giovinezza 1] : 
quasi giglio nella BoUtndlne rifloriBodoo b Mdiobe 
05M S): la. merle steeaa eponta l Botd' strali, e par 
divenga ptb bella, e perde il sepolcro la sua vittoria 8). 
Quindi non mal si leva il sole ad aprire un nuovo 
giomo che pur non si levi sotto l'invocazione di un 
nuovo celeste cittadino celebralo, cantato, proclamala 
in tutti i santoari della fede da miniala e migliaia di 
voci Innocenti e para, che rìaponduu) tutte unite al più 
bel eoo die sia in terra, ai. concenti degli angeli che 
sono nel oielo: qiUiidl leio al erigimo oagaiM templi 



per ÌBqutslleua di muml, per loro si adoroDuo pom- 
posis^mi altari per ricchezza di fregi, di loro si For- 
mali stmulDcri vìvaeìsslffli per magistero di arte; quindi 
le fredde ceneri, floo lo ossa corroso. Uno le vesli 
«dmacile si circoodano di argento o di oro; si elevano 
come arcbo viventi di santa alleanza sugli altari, si 
ooUocono b' fianchi del Nazareno crocifisso, sì condii- 
CODO in trionfo per lo nostro vie, si serbano al bacio 
del credenti; quindi lenerissime scene di fede e di 
amore, eommovimento di popolo, entusiasmo devoto, 
ossequi di principi ed' imperatori, ricchi donativi e voti, 
scolpili manmnenti di lor taumalurga grandemi, io- 
lantocehè gli araldi del Vangelo, proelamindo lo kro 
virtìi neir assemblea dei Santi oi ripelono:- Cod «art 
oiioratti quegli eui piace al re immorlale del secoli di 
onorare 1). 

E quale dei più famosi conqnletalori Innanzi al 
qnali si (acque la terra ^unse ad ottenere tanta po- 
polarili di idEotto, e tanto splendore di onori che al 
minimo dei mille e mille coronati TengODO qoaggià 
trUmtatt? Qiul lanba, ala ella di na senio, sia dia 
di tu 1% fa nw^ ontlta di -voti, bagnata dalle pie 
lagrime, drcoodata dal eulta delle mocesgtye guwn^ 
ni, dall' omaggb di tanti intelid che nel fragile contatto 
delle ku- labbra traggono a lasciarvi eterne allnunate di 
amore? La grande&a umana cala asneme coi gnindi nel 
sepolero: non hanno casi che brevi intwvalil ndla 
memorìa vadllanle di pochi sdoratori: per l' ininwiiM 
magporità de^l nomini limangono sempre indifferenti 
od ignoraU: la Saccaia del geniù d «p^pte coH' ultinw 
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sospiro; il monumeDlo cbo alziamo al loro 



pailanla leslinnnio deli' impolenza del cenoro che rac- 
chiude. Talora il vonlo dello passioni e dello vicissi- 
ludìni umane dissipa in un isUinlo l'aureola di gloria 
che oe circondava la memoria: i liloli all' ammirazione 
di un secob divenBono liloli all'odio di un altro: le 
statue eretta da una genwftùone equo dall' altra rove- 
sdale; e non b rado ohe la mano popolale non le 
Irascioi coIIb fune al collo alle gcmonie della strada, 
ed a quelle di gran lunga pib sanguinose di un eterne 
obbrobrio. 

Ed oh chi non si sentirà pertanto allargare per 
disusata commoiione 11 cuore in vedendo l' umaailì 
ed il moodo rìeenwati fino all' altezza dei oielil in 
Tcdendo questa erietlaai qnleoBi, queslo unico Panleos 
eretto all'umana grandezza! Equanlo alTetlnosii, qoanlo 
magniCca non ci apparisce la Chiesa, Madre de' Santi, 
iieir alto che ci svolge agli occhi i fosti immoriaU nei 
quali risplendono i tanti vivi tesUnNn] di sua gloriosa 
fecondiià, che stettero sempre coraggi nelle prime 
nie nelle guerre del Signore, che follarono ndl' arena 
Slesia In che nid lottiamo, a poi ce 11 addita colà dove 
il gioire s' insempra, in atto di scolere le ter palme 
ìmmorlali intorno al Irono dell' Agnello, per appren- 
derci la scienza della villorial E qnanlo non 6 ImIIo 
0 commoveulo il vcilerla, dirci quasi, dividero queslo 
mondo gloriOcato Ira il ciclo e la terra, tra il cielo 
che corona le lor anime, e ta lem che onora .ì hir 
corpi; Ira il delo che trìonla, e la terra che combatte, 
perchè la Qiiesa delia terra no' suoi Usegni, iMe eoe 
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allegrezze, da' Buoi dolor! avesse sempre ad avere i 
suoi rappresenlonli nella Chiesa del Cielo! E c|ualc 
Eanlie^mo sodalizio di amicizia e proiezioni ì Cho ri- 
cambio e loccanle fraleniilù di bcneiicj e di ncono- 
noscenzal che sorprendente ecoDomla cho interpone 
mediatori tra la sovrana grandezza di Dio e d nostro 
niente, tra quella potenza inOnila e la nostra bassezza, 
tra (|uella Terza adorabile e la nostra polve, che Ta 
comunicare ogni debolezza di quagpìi con una prote- 
zione dall' allo, die Ta mirare ogni nostra miseria in 
un potente psironnlo, che ci trasporta in un" armonia 
universale in cui i <luo mundi son gillati ogni di nello 
braccia l' uno dell' altro, ed alternamente si sostengono, 
che abbraccia le duo Tile deU'uomo, la farnij^lia della 
terra e la fàmiglia dd delo, nell' unità magnilica di 
nn amore ehe salo In seno alle tempeste dell' eeiglio 
dovrà durare per le glode dell' elerDÌtà; qnal conceolo 
infine de^ osaima del paradiso dio ei oonfondooo al- 
oanlicL ed alle preghiere della terra, alle voci di gra- 
titudine a quel Dio che spUndere fece esonpi A belli, 
die anbnb onnbtttlmentl A generosi, che inlreccl6 
corono «A penose. -.- ' -j '< < 

Ah é vi TOleva la Religione dell' Como-Dio per 
portare l nomo a tanta prandczza a lania elevazione! 
0 n 

di stelle che voi avete giltelo soLlo il vostro licmamcnlo 
al paragone di queii anunc, sccouuo un espressione 
riTdaUi, sospese al delo della Tostra eleniilà ! Perciò 
TOi tielé, 0 mio Dio, «riamente ammirablls dbI tobM 
oceani e ndle vostra mnitagoe; ammirabile nel vostro 
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tuono e nel vostro solo; ammirabilo no' vostri cieli c 
nella vostra terra; ma io soprattutto che ho la Tede, 
consealite ch'io vi ammiri no' vostri Santi! 

Qual meraviglia pertanto so le reliquie di questi 
amici di Dio abbiano avuto sempre un altare nel cuore 
dui popolo? se nel piii ardente slancio della fedo che 
crede, del cuore dio ma, em esultasse mai sempre 
di offilre hdti i Boti M pensiero e ddl' immaginazione 
a codesti nobilisami lesUmonj dell'eterna verità? Non 
appeni l' Atleta di Cristo avea lassato il mozzo capo 
sul ceppo, non appena qualche angelo terrestre era« 
lìTolato al oielo colla corona del vergine e del martire, 
che il cristiano anbnoso correa a raccogliere Infinò i 
più minuti brìccLOli di quelle corni consacrale, ad in- 
zupparne i lini del benedetto sangue ; ed ora faceasi 
perGno e disputare le membra sanguineati alle zanne 
delle fiere; le ossa abbrusUato agli ardenti bragierl; iodi, 
baciandole in atto di riverenza, e colle lagrime agli 
occhi, volava a deporlo nelle catacombe, ne poneva 
tìtoli e simboli a custodirne il nome, ad invocarne la 
proleiioDe. AntiociUa gnaidava orane ud . tesoro le ce- 
neri ddl' iUGompaTabile Ignaiio. Costantinopoli imputa- 
vasi la prima dttli dell' universo, non lento per l' im- 
perio del mondo che già gii ei senUa stug^re dalle 
mani, quanto per lo venerabili Reliquie de' suoi san- 
tuari, onde questa umiliala relna si consolava della 
sua decaduta grandeaa. Roma, mal difesa dalle già 
vec(^ sue mura contro l' insulto de' barìnri, confida- 
tati m^lio ndle lonbe de'sQs! martiri, d» nellenura 
dd Cam^do^o orni disumalo Me m fdsori, che 
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nel valore delle sue legioni dIm avevano già obUiala' 
la villorla. 

£ con ctu) voU ardenti, e con qnai fervidiBsimo 
mipplicazloni non iavocoffi) mai eempre dai popoli 
redeli, dalle cìllà più cospicue un qualche corpo santo, 
0 Doàchè altro una qualcbo Insigno Reliquia, sospirosa 
di ripararsi nella lldala clientela di un qualche celeste 
guardiano? Gii il voto è adempiuto, la Reliquia è 
iniiala: il san passaggio attraverso le cittì e lo cam- 
pagne commosso ti presenta i' immagino di un trionfo. 
Già II convoglio maestosamente b' avanza sotto arclii 
frondosi e guglie riccamenle adorne, sopra un suolo 
inondato di fiori: tolto si scuota, tutto si anima al 
sua arrivo: e il fiore dei dlladinl, e le religioso fra- 
tellanze eoi loro svenUdauU slendaidl, e i mansueti 
Old tori delle cella solinga, e aacerdoU e levili gli ù 
fanno Incontro: le mura a drappi ed a festoni parate: 
le vie, le piazze una stretta ili gente innnmerabile, 
0 uni serrarsi addosso gli altri per salutare piti 
da presso il quoto protettore di che si arricchisce la 
patria: e le madri solisvare pili elio che poeecoo mila 
ondegglaDle tarila 1 lor tonboli, e, cnaponendo loro 
le picciolette mani davanti al petto, inaegnanu ed t»A 
il Dome, e di i^uel nome lienedelto Begnameti ìa fronte; 
tutta l' aria, cnnie un conc>:nlo mumims, sonar di laudi 
e d' invocazioni : in tulli ì volli la tenerezza, la com- 
puozioQO, la gralitudine : intaidoi^ tra coita e cento 
Gammeggìanti dtqfderi, tracentoecenloBctordl fUtoei 
di motiolie noie, e l' esaltante sqidllar de* sacqri bronzi', 
e le salienll narolfl di odorod tiniaini, la veneranda 
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Raliqnia dell'amico ili Di» enlra nel tabernacaio del 
Spora, vieos allogala io allo seggio ili gloria. In 
teplandido Irono di onore, ed esso acdamalo da luUa 
intera ima bìHÌ primàpe dal popola, amloD, padre, 
angelo tutelare, celeste gaardiano delle 8ne sorli o del 

Seijbcno elio dìmì Pion ho io forse, senza avvl- 
sarmenn, ilipinlo, o mia Gassano, In gioia, 1) tripudio, 
la solonnilà ili questo giornof E di chi 6 egli mai 
i|iicl henciietlo che viene a te nel nome del Signore S) 
ed a cui tu commossa dallo tuo sedi, quasi un cuor 
solo un' anima sola lì unificasse, lo gli riversi incoulro? 
Quà ille Gir S)? Di chi quell'osso di gloria vìvente che 
oslenU con compiacenza e inùeme con orgoglio, come 
fos^ pih ricca del conquistatore, che onusto delle spo- 
glie del deliellato nemici^, ascendeva il Campidoglio, 
quasi all' Olimpo dell'umana grandezza? Vaticinare de 
mibiis isiis 10). Ed oh potessi anch'io, comeEzechlello, 
evocare lo spirito di auro tivenli eccitatore, per chia- 
marlo in oggi al governo di quella Reliquia, potessi 
anch'io cost ora auinure lamia voce per rondcrvì 
parlanti ì meravigUod esempi pel voslro Bassiano in 
terra lasciati, Eccome nell' oqilira tratti pennelli di 
viva luce, per farvi comprendere la grandezza del 
dono e del preziosissimo acquislo! 

Kon vi dispiaccia, O Signori, di voiuro meco col 
penderò alla nobile Siracusa, clic, ne' tempi a' quali 
accenno, stavasi a di tulla la bella Isaia del sde, 
o di porre li |deda nel magnalkio palat^.diSei^ die 
a nome dell'imperalore coneggen di quei dì la ridente 
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ed amplissimi! Tri 11 atrio. Ivi, Ira la corrotta aura genli- 
lesca, venia su un grazioso giovindlo di nome Bassiano, 
che, atlrallo da oon so qualo benigno Islialo ed elella 
beneditioiie del cielo, faceva me fanclnllesohe delizie 
il traecìire sullo polve 11 segno della croce, ed io- 
crociaudo deslramenle alcune pagliucce. comporre la 
imagine dell'adorato legno, gili ditnnulo fin d'allora 
la bandiera cìvilizzalrico dell' universe nazioni. Con- 
dottosi ($11 in sai fiorire degli anni sulle rive ilei 
Tebro ad apprendervi ogni più onesta o lil>erale disci- 
plina, all' ospetlo di quelle tante memoris di religione 
ei si sente commovere a fondo (ulta quanta l' anima : e 
pcrcbb, dicea Ira sh l'inspiralo garzoncello, e perchè il 
(empio dell' Olimpico Giove non incorona più l'eroica 
velia del Campidoglio? Perchè l'aiiuila romana sì è 
abbassala dinanzi ad un patibolo? Perchè abbandonato 
il Palaijno e la magnilìca reggia dei Cesari? Porcliè la 
citli regina del mondo ^egb le ftDnle ad adorare 
robbmbrio della Croce, e questo legno, per l'inanzi 
Inonorato, torreggia ora perfino sai tróno degli antichi 
numi della Grcda e del Lazio? Dehl perchè non posso 
dunque aneli' io divenir proselito del Nazareno, se il 
mio cuore già batte e palpita sotto le adorata sue 
strette? 

Oh beo avventurato Bassiano, che eonie a Cornelio 
nn Paolo, all'Eunuco di Etiope un Filippo, così deati- 
navati il Cielo un Gordiano a tuo maestro ad apostolo 
tuoi Instruito per opera di questi nei sacrosanti misteri 
della nuova credenza, ri più non soapira che di ribe- 
nediisi in Dib nel lavacro di rìgenenzione: nel magna- 
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«imo allo iiiii non baluna: lo aicgno M padre |iiù 
non lo rallienc: ^lìi sono infralii! i suoi cepiii, ricolmi 
i suoi (lesidcrj, ei già twriB in rroolo il nomo (il Gesù 
Cristo. Ma ahi 1 che Sergio lasraa a Sinam, e 
lullo trcmaiito d'iiamonsa rabbia, a foga laudala gli. 
è olle reni, fermo di strippargli o co' vezzi o co" terrori 
la giurata fede. E chef K vi pensate vai che allo 
scrosciar dol periglio sia per \eiiir meno la fcrmena 
di questo nuovo figlio della grazia! La tribolazione, 
miei Signori, è un secondo battesimo dell'eletto: per 
essa si contrae un imeneo celeste Ira Ge^ Grislo 
SDibrenle e l'anima òhe corre la sua via, un conlralto 
divino che il Salvalore ha segnato sul Calvario col 
proprio sangue, e di cui l' amore è il prezzo cosi 
sulla terra come nei cieli. Che se un padre terreno 
reqilnge Bassiano, ei sa che il Signore saragji in luogo 
di padre e di fratello 11), che sopra il padre viabile 
da colasntso un altro padre invisibile, capo d'ogni 
principalo e podestt, da cui disceade ogni umano potere 

Biconfortato non pertanto da sovrumana visione, 
gittata nel àelo l'ancora della s^ci':iiiz^i, r,i ma<:Ti.i- 
nimo rifiuto di tutte le umant' t^rundezze, vul^a lo 
alle ksinglie del secolo ed alla iuw del mondo, 
matte in itibandono e fiuniglia e patria ed ogni cosa 
pib caramente dilètta, onde poter dire co^i Apostoli: 
Tn hai pariate, 0 Signora: ecco Io lio shbandonato latto 
e ti ho aegoilD 13). Raccoltosi di presso a Ravenna, 
e di crisma in crisma consaorato posala. agli altari, 
per ben treni' otto anni vi splendette modello di boolA, 



<li milczza, di fervore c ili ciii'il.'i. i! volto, diigli atli, 
(lallu parole Iralucuv^t^^li l' velasi dell' ai iim;i, un'aura 
un lume di ciclo reudcnic ciliilcnli i Ti^ilirli, ds 
cont[iiÌ5larei l' amoro o la riverenza di lulU. So non 
che tanta ctlì::acìa di esempli, tanto splendore di meriti 
con dovca piìi a lungo rìmaoersi nascoso sotto il mopi^io: 
gli maggior candelabro questa liuccola anientu ituiea 
miindare piti vivi sprazzi di Iu«: nel teuipio <lul 
Signore. 

Di lagrime alleggiala o di doloro la veneranda 
Chiesa df Lodi, vedovala del santo suo anlisiile Gene- 
teido, proslemavesi a' pio' degli altari, e con le mani 
a gran mercè levale, pregava, e poco men cb' io non 
di9ù, foraava il cielo a ristorarla di Ionia jaltura, a 
concederle un nuovo ponlellce secondo il cuor suo. 
Quand'ecto U sacerdote Clemenle di mezzo alla turba 
suppUcanle da'feddi alzar la voce: o Lodigiani, o 
LodigiBiii, rallegraleri nel Signore: la vostra pre^iiera 
elevassi come odorosa nin'ola d* iocentar al eospelio 
di Dio 11): no miTObile giovinello, dilla cui (ronle 
pioveva un rivo di lace, dal cui vdlo raggiava InllB 
la gioia del paradiso, m' apparve nel cuor della natie, 
0 mi disse: popolo, avventurato, il pastore che nel 
giorno della sua misericordia li ha assegnalo l'Allissinio 
egli 6 Bacano, sacerdote di Bavenna. A questo 
feslosissimo annunzio un bisbiglio, un fremilo, uno 
scoppio dì plausi Innalzassi nel tempio: dell'inno di 
riconoscenza u' eccheggiano d' Improvviso le volle, una 
lagrima di tenerezza spuola su tulli i cigli; e Bas^o, 
Bassiano 6 il solo accento che suona nella bocca di 
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latti. Il palidto e U desiderio d'ogni cuore, gnàslofaè 
questo nomo ancor non vislo, non conosciulo ancora, 
fossa una parlo caramcnto slrclli^sima della famiglia 
di lutli. 

E dovrò io ora dini eom' ri si con dui esso ul j-werno 
ddia sua Chie^, portalo (guaiti sulle bi-wcia dell' amure 
da' suoi figli, che lo accok^ro. i;mae l'aolo 1 Calali 1 a), 
non allrlmcnlì che un invialo ilei cielo, un An^lo 
di Dio, anzi come Gesù Cristo medesimo? E dovrei 
iu dirvi come il suo arrivo fosse segnato di luminosi 
prodigi, 0 [inralìtici o mutoli e lebbrosi alzassero alta 
la voco per proclamare le meraviglio dell'uomo di 
Dio? E dovrei io aggiungervi come le sue viscere si 
allargassero per ricevervi nel più profondo del cuore 
I SUOI figli (la vivere e da morire insieme con loro Ifi), 
conio {leloso di essi, ma della gelosia di Dio, sospirasse 
di spendere, anzi di essere S|iesa per l'anima di lutti, 
quantunque amandoli sommamente avesse ad esser me- 
no amato da loro 17,? E dovrei io dipìngervi le inllnite 
sollecitudini del ])astoralc reggimcnlo, quella facondia 
toccante o Inonfatnce, che penclrando più addentro 
(Ielle spade, sapca aprirsi un varco In tutti i cuori, 
(|uella desterita prudente, quell' umìliì s^ rimessa, 
quella carila si sovrabboDdanto , regina di tulle le 
nrlu, die non vive ebe gli allri,- e per gli altn 
H dà iDlIera co'eiuA beni, con la sua anima, eoa la 
«a Tita? 

Ma conlenlo di ayerrt »do accennata questa co- 
rona di magnificbe viitii, chè la ricorrenza di questo 
pomo non mi consente di aldiraceiarle più largameale 



coir esili la n te orazione, io non palrei passar sollo si- 
lenzio quella pura canfonnità ili alTcllì, qucU' inlima 
e sanls amicizia che in dolcissima colleganza striiisa 
ed uniGcò i cuori di Bassiano e del massimo Ambrogio, 
Quale subbietlo piti belio di iaudo che di essere stalo 
Bassiano la parte piìi cara (IdH' anima di quel pontofico 
eminento che muniva de' suoi cousigli le adunanze dei 
\escovi e dei polenti, che soslcneo, quasi solo, (ulto il 
peso dell' Occidente? Se Bassiano è elello vescovo, dalle 
mani di Ambrogio È inunio dell' oglio conscgratorc. So 
Bassiano inalza un tempio agli Apostoli, od ei vuoto 
lo consagri il suo Ambrogio. Se Ambrogio scrive di 
Bassiano, egli scrivo coli' acconto della più lusinghiera 
dolcezza. Se la mistica sposa di Cristo, dopo una strage 
Ire volte secolare d'inudiln pi^rsecuzionc, trionfatrico 
del pagiuicsimo. è assalita dalla lolla dello spirito, le 
mille volle più terribile che non quella della spada, 
perchò l'idea b le mille volto più lorte del brando, 



Ambrogio e Bastano, questi duo 
queste folgori del Signore, discendano 
rena ad abbattere le ariane Talangi, e 
Aquileia 0 di Uilano propugnano la 
da' scismi, la verità minacciala da error 
t condotto agli stremi della 
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lei Conci Ij 
jiitì lacerala 
Se Ambrogio 
vuole il suo 

Bassiano a conforlatoro dello suo agonie, e nelle suo 
tiracela esalare Iranquitlo il supremo sospiro. 

Ma Bassiano non avea mollo ad indugiare a seguir 
r amico SUD. ebo di lassù gli additava il vuoto scanno 
di giuria a lui vicino, quasi gli paresse men bello il 
paradiso da lui disgianlo, se quelle dus anime inna- 
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iBDnle non si flomme^Uissero luce con luco nei secoli 
eterni. E rivisilalt di nnovo la lomba di Ambragio, 
come gli BvcsBo volulo dare l'estremo addio di qnag^ii, 
Iramutavaù ci puro nel cielo; ed oh arvenlnralo ben 
lui ciio non gli era dato di vedere lo sciamo infinilo 
de' Imrbari, clie suMto dopo l' Immorlale suo passaggio, 
diroccaudo il gran mnro dell' alpi, Iraboccavasi ad 
Invadere e manomettere la sua gre^ia, che non pli 
era dalo di vedere arse le case, devastale le campagne, 
dispersi qua e là gli ahltatorì senzatetto sciiz alimento, 
condotte in ischlavitit e tratto in lontani pacei intere 
famiglie, opuienla preda del selvaggio vincitore. 

Sehiwne die dico? Oh stolte ed esecrale ire fra- 
lernc! E non bastava egli forse tanla maledizione di 
ciclo, piovutaci d'oltrcmonle e dall'asiatiche sleppe a 
disertare questa patria elema della bollcm, questo 
giardino dell' universof E qual accondimcnio d' insania 
duvca trarre i harbarì no, ma gli tìatà fratelli a rodersi 
a vicenda l'intime viscere, a dUanlani l'un l'altro, 
a far campo e teatro codeste fetali contrade di orrende 
fazioni, di guerre sacrile^, di funestissimo straid? 
Oh il sangue che scorre entro l' italiche vene, questo 
sangue si generoso che valse a renderci trihutario un 
mondo inlero, ch'ebbe guadagnato a questa donne dello 
provinde la coma di cento e cenlo popoli, en 
divennU à vile da bagnarne a Indibria l' arena, 
da Iranrataria non , ohe diro bt btecealò di feroci 
accoltsIlaUiTif STentaratlnfana Lodll Che orrenda e 
laorìmabiie mina non II colse di qoei giorni miserandi, 
degni pure die la ncdia dei secoli U avosae a coprire 




ili tenebre eterne, onde ne fìwe dUIrulla e per sempre 
la nefanda memoria. Ha egli fa ia qaeQ' immensa 
sciagura che li sentimmo aflèllo di comparane, die' 
accoMmo nei fraterno tiseio ài amore quegli esuli tnoi 
figli che giunsero ramingando Bno a noi, perchè nvi 
Itassancsi aarem poveri di tulio, ma la fama ci grida 
ricchi di cuore; egli fu (m d' allora che cj legammo 
di mutuo allbllo, che più innanzi dovca consegrarsi 
per un comuno religioso patrocinio, per un comune 
angelo tutelare che dovea guardare dal ciclo le duo 
città sorelle IS). Ua ecco la poderosa osto Milanese, 
rabbiosa di vendetta, tutta strignere ed imprigionare 
la iKlIa .città del Silaro. A tante puclaglio di fanti, a 
tanta onda di cavalli, a sì prepotente mole di guerra, 
le KOn mal formo riparo lo asserragliale sue mura, il 
valore do' suoi protli, che de' loro petti fan muro ancor 
più forte alla minacciata lor patria. (Hmè le spade, 
le accette, le «euri, la fiaccole, 11 fuoco guastano, 
allerraàno,' dblruggono, incendiaDO. Nessuna pietà ai 
vinti. Oh il fraterno odio, oSgnofI, èmaledelto, voraco 
Suo alla perdizione, inesUngidbile oltre le ceneri, e 
l'odio fraterao ei divora con l'alilo della rabbia il 
sangue degi' Infblici cadali, o da per tutto dissemina 
spavento, morie, orrenda e cupa desolazione. La miseria, 
la disperazione de'eorrrall all'eùglic^ le ultime salu- 
tazioni, abbraceiainenU di coloro che andavano, d! 
Goloro che rinunevuia; lo scompiglio, il ttames&o, le 
grida forsehnale fanno m dolore un lerroie che al 
può meglio imapnare eoa la mente che con. le pwole 
desctiTere. Se non ohe tra qad vasti ruderi, tra 
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quella fiunlganli rovine >'ol vedete 11 tempio nutoditare 
(Ielle venerate Itoliquie di Bassiano oliar luttavia la 

incolume fronle. quasi faro ed nddilamenlo di sperala 
salvezza. Indarno l' osto viiicilrice ha fermo di Iros- 
porlarc all' Insubria quello santo ossa a Irafeo di vit- 
toria. Il paJre nel di della sciagura non aLbandonerà 
i Buoi Ggli : ritroso ed immobite ad ogni piii disperate 
iTorzo, lA rinoveii con eeeo loro il patte dell' aUeann, 
e quelle ossa pulluleiwino ancor meraviglie dalsepolcro 
della lor gloria. El crii sepulcram ijhs i;/wiosiim Iv). 
Deh surpi, sorj;! o sventa rn In. ctii; tiiii IicmiIh limi al 
fondo il tremendo calice dell ira Ai Dio 20 . ì e lo 
svcvo Federico, il superbo Serse della media eia. cha 
non ba con seco che ceppi per ineaieiiare la lineria 
popoli, stenderli egli il primo la «occorrevole mano, 
accennarti te sedi della tua futura stabiliti o grandezza. 
Sorgi, deh sorgi, auspice il luo padre, il Ino Bassiano. 
La seconda tua casa, io ti profeterfi con Aggeo, ^len- 
derà di una gloria lungamente maggiore a quella di 
prima 21). Ferie l'opera: a cavaliere dell' ameni ssimo 
Egheizoue, che nel suggetlo Adda liolamenlo si spec- 
chia, spiccano all'aria e tetti di palagi, e pinacoli di 
templi, e torri merlate. Un'alira Lodi, gitlala su più 
salde fondamenta, surta con migliori auspici che non 
le dessero aa giorno gli acclamati Slraboni, gli si 
anima a vita più bella. Ed oh chi potrì ora descrìvere' 
il commovimento, il trasporto religioso in quel memo- 
ralnliseimo giorno in che la reverenda salma venta 
solennemente trasportate in Irionfii ad inaugurare la 
rinata eiUi, qnasl che a qntì ii^ del dolore paresse 




Inllavla bntcianle il terreno, incerto il domicibo ee 
pria non Io avesse benetlello Bassiano, so non vi Tosso 
prima inscdiirto il veneralo lor partro, Abbali. ìcsroii, 
Arcivescovi, Patriarchi, l' Imperatore medesimo ali o- 
norando incarico sopponcano l'omero nverenle. Li 
serenili deil' aria, il raccoglimento dei Magistrati, la 
compunzione de' cuori, le dolci lagrime della ilevor.ionc. 
io spirilo della preghiera, la riconlan/^ dei disastri 
recenli, la feiìcilà presente dai'a a t|uella pompa un 
noD BO che di grande, di pietoso, di dolce, di sacro- 
sanlo: palria e religione, questi Jue sublimi scotimenti, 
utiivansi insieme a magnificarne la ceremonia. Ai con- 
tallo dì quelle falidìfhe ossa Federica sente m no 
baleno commoveni, rUargUsl il cuora: ritorna a so- 
Bdenia, rientra nell' Impugnata nnllà della .Chiesa, 
vola, a generosa ammtmda, nei campi della Siria, e 
combaltendo pel «epoicro di Cristo \ i trova la moi to 
dei prodi, l'am^ola dei Martiri. Kl itìI ^fimlcniin rjiis 

Se non che quel candida aurora di giorni migliori, 
quale plU foi^do avvenire da questo punto nU sfolgoro 
dinanzi agli oc^l Già li tenebre lecalarì che dal 
giorno In che cadesti, o Bassiano, nel sepolcro, ti 
distesero Infinite a ilÌAlni^;.'ere il Ics lami? n Io dell' dà. 
la gloria del genio, i; ihtIih» i]li.i^ì n;:iii vcsiifiio, oRni 
memoija di nostra p^»s,ii:i ^l'.'iiiìi/./.i. w \ i>f.^u o parmi 
di vederle scuoterai, ilirailarsi a questa postuma risurre- 
zione Me sante lue Ketiquio. Nella ridentissima Sicilia 
che li diede la colla e& comincia ad avervi pur culla 
regale li poro gentile e sonants idioma del la lueé 

\^ 
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s'avanza, U oivilUt lìcomìnda, da qne^ lem prìvilegUIa 
procede ad Ulnmhiara nn'tdtra volla l'Enropa: se mila 
muli non dtroviam piti, oSignori, k) scettro del mondo, 
eccoci in pngoo io sceUro 'della sapienza edelle arti. Et 
trit erit itpultTun ejat ghrwsum, 

appirtenÌaino,'o Signori, a dm dllì, ahUamo 
due pftirie, la cilli-dei deli dia mi secoli d altmide, 
li città della terra che abbellisce quaggiù le nosth 
ginje 0 lo nostre speranze nel Icrapo, la patria del 
satire c ([uolla della redo, tulle e duo quanlo mai 
(^.irisslmo, che per non so quale mislerioaa fusione si 
collogano ed armouizzaiia inferno, onde non tacciam 
DOi che una sola cosa ddia casa dell' iafonzia, della 
chiesa, dd dmllero, dal oamid, ddla pre^iiera e 
dell' amtdda, cari e pii elementi de' quali si nudre 
il pensiero, non che altro la noelra eststenza. E in 
([uesli due Bentlmenll Inlto è santo: non v'ha tos.-i 
da pcniero, nessuna transadone debbo toccar la soglia 
di un luogo dall'anima nostra così amalo e rivcriio. 
Ma la pnlrindcl lempo non òche passngpera: son mobili 
le suo lende: disastroso fi selvaggio l'arringo ch'essa 
percorre; il perchè ci fa luogo, non altrimenti che 
r errante Isdroello, di quella colonna di fuoco che, nel 
deserlo del peregriDaggip, se segni il diritto sentiero 
per Olia lena privilegiata onde distilla il latte, ed il 

Di qui, 0 Signori, il prepotente Idsogno di aasociero 
i destini di qiiesle due patrie, di riparare la parie 
ereditaria del bel eielo ohe ha coperto 1 ^omi dei 




noetai avi, le mora du ci videro nasotre, tìn acool- 
gODo il ganluarìo delle noslre Tamiglie, le ceneri dei 
noslrì rindri ei}l\o la lulcla di un quotcbe dttodino 
eclcslc die ci a|*|)arlenne un giorno per sangue, o che 
ablii^m Qilollnto |>cr riconoscenza, aurea catena, sospesa 
Fra il cielo e la (erra, a cui corriamo strellamenle ad 
annodarci ndle comuni dìsIreUe che lalota ne mloac- 
dano. £ questo immoriale Mediatore ci diviene una 
cara tradizione, e qua^ una memoria di famiglia, che, 
(il età in clà conseri'Dia, diviene pure un dini<}Slico 
iiiunun]<?[i[i) iunlznlo rcciiiLo dello pareli palcrnc. 
pii egli chiiim.ilo lutrlecipo il' ogni nostra giojn, egli 
invocalo in ogni nostro dolore; il di della sua festa 
è una festa ciOodina, percliè la sua prolezioao, perdirlo 
con le parole d'Isaia, dpv^ Bona d'ogd qualunque 
altra nostra gloria SS). 

So il ramingo Lodigiano lasciasse Ira noi caro ed 
incancellalc memorie del suo Bassiano, so bello paresse 
a' nostri padri raccogìicrBi all' ombra di quegli che ne 
consacrava il nome, so meglio Fos^e sovrumana inspi- 
rozioTio del santo fremila Antonio, cho addltavacì 
l'eletto del Cielo, io noi diri>, o Signori, cho sì tacciono 
le cronnche pnirio : cerlissimo io trovo che da ben 
lungo tempo suonava esso appresso noi tra t nomi più 
cari, che si usava di confonderlo al non» degli altri 
protettori ai quali votarau la patria nostra S3]. Ha 
siccome egli è proprio nel giorno della sventura il far 
ricorso Bovrattntto all' amico con otti ci sentiamo più di 
couGdenzs, e se gli abbandoniamo in biacdo, e nel suo 
sàio, oxne in santnario di ^carezza, reoliniam lo stanco 




capo, e gli DonBOrìamo sommaBamenle all'wecdiio: 
amico mio, iosoSh); eccoli (ulla l'anima mia: e l'ainleo 
avii carìsatau qoesla preferenza del cuare, ci allargherà 
egli pure le bob braccia, leri!i?rà i! nostro pianlo, ci 
suà largo d'ogni suo pokTo, i>crch^ vui ben sapotó, toì 
pib ancoTB lo wolite cbe amore a nullo amato penlooa 
di amaie.- E dm pure n'ebbimo di lumiiuMe rìproffl nel 
noslro Buslaoo, neQ' amico ent dedioammo [db avuiU 
quanlo ablHBm di più sacro nella vile, la famiglia e la 

Non \i ilisgrnili, o Signori, <1l richiamare al pen- 
siero r aunu seicento trigesimo primo oltre il mille, 
maligno anno c calamitosissimo, in cui aKieme con una 
sucida illuvie di lanzichenecchi, colossi giù da Lindau 
nella Valtellina un mostro, so])ra ogni umano concoUo 
immane, tremendo, invisibile comò il soFlìo dell' ira di 
Dio, e quasi volasse alla preda, con a fronte Io spa- 
venlo, a lianeo la morte, a tergo !a distruzione e la 
«ditadiae, coirìorauslo ali si pose a corpo lancialo la 
via d' Italia. E tu pure l>en presto udisti, Itassano mia 
dilclla, Klridorli di presso il rombo delle (ìscUianli sue 
iili, e non la bellezza del tuo limpido cielo, non la 
salubrità delle pure tue aure, non la giocondità dei 
festou tuoi colli, non il corso vivace del sonante luo 
fiume li valsero a schermo conlro la potenza arcana 
dell'irruente mori» desolalore. E àt6 terrore non la 
U tuo appena sentisti la spada divoralrics di nnune 
carni invìacerar^ già nel tuo senol Àimè, come in nn 
baleno cangiata da quella ^ pria! n Canndo, ndl'Ira 
delTEGcdso, si è cangiato in lalarile deserto 31)1 H 
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cielo ridante di cbe lanlo ìi iSltffi, perdulo 11 aerei» 
primiero, fu tÌsIo Ungeiu di phnnbeo colore e di 
Tunesla caligine ioteiiebraiti, (posi \xA«m diqiorre la 
nalura ad assislcre al rimerale della moauitì. Gli argo- 
moDli pubblici, la forza del reg^meato, lo zelo operoso 
onde passarono onorali nella riconoscenza dei posteri 
i nomano, i Tiozzi, i Salvioni, i Tron, animo mggimiti 
di evangelica carìlii, non valgono a rìnsanire le mcDli, 
a rinfrancare gli animi, ad infrenare il morbo che 
sorprende, ingnnnii, confonde, spaventa. Com' cicli rica 
scintilla, da corpo a corpo Irosmulatosi, non perdona 
a forza, a ricchezza, a giovciilìi, abellezza. Tiou abiluro, 
non cosa, non paingio immune dall' orma epavcnlosa 
di morie: innanzi ad essa par ceda ogni muro, si 
schiuda ogni porla Cd ogni più ri|iosla magione. Oh 
OioI che angoscia, che lutto, che spettacolo di orrore! 
Mule le fcEtc, Io armonie, le squille do' brojizl, chiuso 
lo oOicinc, chiusi i (empii di Temi, sospese le opere 
dell' industria, sospesa la veneranda maesià delle leggi, 
0 di qua un tremore, un bisbiglio, un bacio in fretta, 
nna lagrimii e poi silenzio: di ìk un boccheggiar di 
semivivi, un urlar di trenelici, un Irar incessante di 
guai, un confuso rumor di singulti di chi languo di chi 
spira, al passaggio ddl'Angelo sterraiDalore. Al ricom- 
parir d' ogni annva, al dedlsuv 4*0^1 giorno nuovi 
piani! si ascoltano per iBtragI novdle. Ben [remila vii- 
lime ha spazzalo via la mlelltrìce sua folce: gli abitalor 
vivì giìi mancano alle case; ed al morii, Infàusto fomlla 
di fomite piÌiinfaDsto,^maiicaira ilèrelrìed Isepolcd: 
E tae^ aHora che tatua valle clie tanto mapilfica ti si 



«Utende «i piedit a bida eonlraslo di (anta beHexza e 

di iBDla pompa di natur.i. fu visln contaminar» dall in- 

(fomljro (li CMiUncri Mi|ir;l oiiliivcn che ivi alla rinfusa 



rolerai Ircuicnda su! nostro ea|)0? Deh riloriiu uiiavulla 
noUa guaina, che assai aiiwi si lidilic del nostro saligno. 
Oh Bassiano. Bassiano li leva alla nostra difosa. c nel 
tempo (lolla collera divieni ia rico:icil]a£ionc elei )K)ijoIo 
tuo iSj '. Deh CI valga la potenza del tuo amoro, o la 
vivissima fede di averti chiamalo proleggitorc. c riparalo 
lo nostro sorti allo scudo della tua santitai Cosi snppli- 
cavano tremanti o compunti a pie degli altari i padri 
nOBlri; accoglieva la preghiera liassia no. o prcscntavala 
ali Allissimo. L ullnce s|>ada arrelrossi e neutro noi 
fodero. L Angelo tutelare, che fallasi dell ali visiera, 
gemeva inorridito o Eolingo sulle sponde del Brenla. 
annunzio pace; voci di pace risuonarono in dolco eco 
fra [jnesti colli esultanti: e Basaino intanto ricoperta 
dello voslimenta di salute, veniva n sciogliere ali invo- 
calo nome 1 inno della gioia, e ad eternare 1 imperitura 
riconoscenza votavagli annue supplicazioni, erigcvagli 
quell aliare, scolpiva la sua imagine. a monumento che 
vincilore dei secoli, ricordasse bUs venlure generaziou 
e te potenza del palrooÌDio, e la gratitudine rivOTenle 
dei protelli cilladiDl. 

Se non die quando noi ci alrinee insogno e non 
fu supplicato Bassiano? quando mai ci colse sdagnra, 
e non d eìamo di volo raceotli al suo altare, non ^i 
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so 

atibiamo acceso (lopplcrl, arso incensi, inlfccoialc votive 
gliirlanile? Ha oh come igua Iracndo <:i struggeva it 
cuore di non *-edcre di lui niente altro oltre rcflìgio 
sua, nienle de' sacrati avanzi ilell'uum di Dio che ci 
avevam scdlo ad andco, a confìiicntc, a |iroteggi(ore. 
La noslr* anima flnchè è unita alla prigione del corpo 
ha bisogno dell'aiuto de" sensi, iiifatleahili iiuadrighc 
che concorrono ad innalzarla fino alte |HÌi alle rcsioni 
ile' cieli. Il perchif Dgli non v'ha dubbi» cbe hi nostra 
Tede non resti ravvalorata dalla presenza di'!!' ii^^ctLn 
cui indiriniamo la aoslra preghiera; chi- in >edi>ii4h) 
qualche- cosa di lid egli ci paro eh' ella e^ca più 
scoccala dal (bado dell'anima, che il cuure jircnda 
piEi vivi 1 suol balzi, ei d pare che lo nostre parole 
ùeoo ine^ inlese, e, proslrali ai pie' di ipu'lle l<<'li- 
qoie, tendiam, diròcod, l'avido orecchio per udirne 
k sospirata rt^la. Laonde non appena ci giungeva 
il grido che la ooepietia citlà di Liidi, onda onorare 
qneUa salma prodigiosa che da qnaltordld secoli avea 
sfoggilo la fatM stniggitiicè del tempo, denotava 
pompe e solenni^ straordinaria le qnall passeranno 
memorabili ne' suoi annali cilladini, die nn dedderio 
ardcntiaglmo sorgeva in noi lutti di ottenere dalla pietlt 
e muniSceaza Lodlgiena un' insipe Reliquia del veneralo 
Patrono: la preghiera coli' ffiuberam del cooii genUU 
tosto esaudita: Io zdantissimo pastore della graggia, 
il degnlsdmo preside ddia olili, accorsi snlt' ali dell' a- 
mora ad al^lellarsi al giubilo, all' esnlUuua di quel 
^omi, oqtlU onorali e splendidamente festeggiali, a 
ricevere il dono sopra ogni altro dono prralosMmo ed 
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allamenle ambilo t'i). Ed oh che animo fu il tuo, o 
Domenico, ornamealo e spicadare di questa Chiesa, nel- 
l'alto che quel Vescovo insigne affidava alle lue mani 
il reverendo deposito! Como in quel punto ti sentisti 
rimescolare, trasalire tutle quante le viscere, corno 
batterli forlo Torlo il cuore, come una lagrima di te- 
nerezza irrorarti l'umida pupilla! Egregio cittadino, 
lu ti strignovt al seno la futura Intela della bene amata 
Ina patria; amorosissimo padre, il presidio de' carissimi 
liiOi lifsli. L'impazienza del desiderio ti giugneva alo 
ni'1 rllunto; li pareva uusecolo ogni pili breve indugio; 
egli li liinlava di poter esclamare ncll' effusione della Ina 
beli' ajiima : Qaello che i «ostri padri hanno desiderala 
noipolmm oUeiure: siamo mai possessori di una Reti- 
qiùa imgM delPatrmo di quesUi città, s. Bassiioto SS); 
e di BOg^uDgere, cred' io, coi grande Ambrogio: Bassa* 
Itesi, BasBanesI, a cariaBimi miei figli, eccovi il tesoro 
onde mi veiUM dato di arricchirvi: sarà questo quindi 
innand la vedetta delle Tostai mora, il piii incrollabile 
baluardo di vostra salvezza, flunc ego adquisivi libi 
plebi sanela qui prosit ommbus : iafem ego onifiio defen- 
sorem, iufem mililem habeo. 

A quali gioconde SjHiranzo noo dovrcm noi duu- 
ijue in questo di per cara guisa il nostro animo altar- 
garof E quinta benedizioni non dovran noi dunque 
rìprometleroi da peli' irlo prodigiosa che animò un 
giorno la bmeOca saa desin? di quante grazie non 
ci sarà desso confortante auspùio? Oh Signore, vw 
vi leverete, avrete jiak di Sionne, pmAè 11 tempo di 
averle plelà è venuto, perdiè le sue pietre saio jni- 




ciula ai servi vostri 39). Ah st elio la queslo momenla 
ei IDI pare si aprano i cieli, e con lo sgunnio della 
tede mi par di vedere Bassiano in mezzo al coro dei 
panleGci, lullo fulgido di splendori, in allo di jilaudjm 
la Doslra ealoDDila. di accoglierò i nostri sospiri, di 
caldeggiare 1 nosln desideri, d iiicora|i(iii'e i nosln voti. 
Cos\ il Macabeo vido Geremia, I eirusissirao amatore 
de' fratelli, supplicante I Altissimo tolta la sauta 
cilla 30): così vide il pontctico Onia ciillu mani amo- 
rosamente prolese sul suo popolo d Isdraello 31}. Dal 
proioodo astsso oeiia sua giona e aeua sua unmonaiita 
ee ne compUice il Signore : una voce conforlalrice mi 
suona dall' allo: lo proteggerò sempre codesta città, la 
salverò sempre nel uomo mio, n nel nome del dilettissimo 

Salie, dell salve dunque o Baj=iJuo, noitio padre, 
cocchio d' Isdraello e suo cocchiere 33), a le sarà 
sempre rivolto il nostro cantico 31) perebè tu il naelro 
scudo, tu la Doslra fortezza. VediI tra questo amore 
parentevole, alla lua venerala Reliquia che sorge por la 
prima volta in (|uell' altare, quasi arra di knfilizionc, 
vedi come tutte lo mani tisi levino, corno tutte ti mirino 
bagnalo le pupille. Deli iiuii si atuorci mai su ijucsta 
seconda lua patria quel braccio proicggitore o poderoso 
che ora siamo Imu avventurali di possedere, e lu di 
quel braccio, (e ne prediamo, ci segna tutti della tua 
benedizione! Benedici qud generosi che della loro presenza 
vollero rendere più augusta questa ceremonla e questo 
(pomo, ed in essi queQ'illustre cittì per niddlletMma, 
a cui ci slrigneii amore e gralilodine, Gnchè il sole 




si alzerà ad illuminaro questi colli c qucslc mura. 
Benedici la tua Bassano che a le (iinanzi era riterenle 
s'incurva, slechò, riparata all'ombra del luopadrocinio. 
non solo vi cresca la civile floridezza, ma pur sempre 
la fede la pietà il costume, ondo possiamo un giorno 
rivederci, congratularci a vicenda, e, cilladini beati, 
congioira nella patria della luce e dell'amore. Beiate 
papuìotuo Ti). Benedici, opadre santo, e te ne supplico 
io a man giunte ed a caldi occhi, benedici ma pure. 
Biechi allo splendor de' tuoi esempli si rinflainmì l'as- 
sideralo mio cuore, si ravvalori piii sempre la nàf, 
TOeaòoae. Bme^cetìaaetmiUjialer SS). Enti tulli 
Bassanesi terremo questo giorno a monumento, e lo 
celebreremo solenne con cullo sempltemo neOe venlnra 
generazioni. Ilabebitiua hunc dÙBt M mmumentim «I 
eelebrabimus eumaelemiimmgttieralieti&utiiBtlrù callo 
impilemìt 31). 
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ANNOTAZIONI. 



i) Vegtapù t doltininifr Mdiil fi lim p p e SonmtHn Tnto- 
BouriB ApoiiaRH, Fidia Deatuice di S. S. Pio IX., AnsdiKona 
della CBUcdnla di liDd^ eùn ìipeeiala ntndata datTllIuitrluna 
« HcTCnudiiBL MooM, Guuvo del Conti Etanaglia, TvfcomdlLodli 
0 rillmuoPialdo ddLodI(Iuii Knddpla Dan Giddo Cmllm 

>) IL Cor. II, 16. 
3) FhLLXTILSG. 



g) Eidr. TU, G6, 
■o) Emh. XXZTIL (. 



iG) ILConTL i>. ' 
i-j) n.Gor.xn. iS. 
>B) Ed t LpiEgitiu Tol 
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c^iillogaiU nella puUbca piazza, dirimptIU al Leon £a.Martii. 

Gennaig il Uunlclpia pnmu •Il'aluinddSuto un' oSirucli cita| 

>i) Jcr. [V. .6. ^ 

,U ftdi lanangiiunedcllipeiie ìuBumds nel diGìo. 




DETOni . BASStNEUSIim . NSTDUTD 

poynpEi . uuDBitsis 

GUETAKtIS . COnS . BE»LBII5 
PBSFECTOS . ET . COIiLESItrX . CiniATIS 




ABATI . PH«LAT[T[A , DlGMTArE . l\FtJMIO 
PA£S1DI . C[TIU1I . £JUSgUB . CONSILIO 
BOCCE 

AD . BASSAREKSIDM . FADSTITATEM 
AUSPICAKDAH 

■i^ Cs^cobIuìi rtSotiu» Indiiiuo diU'ttngla e BMiRiidii. 
Moni. Dooiiinco Villt, Aroipnl^ AbMB Il[tnt>, in dua dil ig 
Bcttonljn MS, con cui Inthi i niii tlmcchind a cwkirm il 
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